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	Exeunt Rosencrantz and Guildenstern.

hamlet: Ay, so, God buy to you. Now I am alone. 

O what a rogue and peasant slave am I ! 
Is it not monstrous that this player here,
But in a fìction, in a dream of passion,
Could force his soul so to his own conceit
That from her working all his visage wann'd,

Tears in his eyes, distraction in his aspect,
A broken voice, and his whole function suiting

With forms to his conceit? And all for nothing! 
For Hecuba!
What's Hecuba to him, or he to her, 
That he should weep for her? What would he do
Had he the motive and the cue for passion
That I have? He would drown the stage with tears,
And cleave the general ear with horrid speech, 
Make mad the guilty and appal the free,
Confound the ignorant, and amaze indeed
The very faculties of eyes and ears.
Yet I,
A dull and muddy-mettled rascal, peak
Like John-a-dreams, unpregnant of my cause, 
And can say nothing — no, not for a king,
Upon whose property and most dear life
A damn'd defeat was made. Am I a coward?
Who calls me villain, breaks my pate across, 
Plucks off my beard and blows it in my face,
Tweaks me by the nose, gives me the lie i'th' throat
As deep as to the lungs — who does me this? 
Ha! 
‘Swounds, I should take it: for it cannot be

But I am pigeon-liver'd and lack gall

To make oppression bitter, or ere this
I should ha' fatted all the region kites

With this slave's offal. Bloody, bawdy villain!
Remorseless, treacherous, lecherous, kindless villain!
Oh, vengeance!
Why, what an ass am I ! Ay, sure, this is most brave,

That I, the son of a dear father murder'd, 
Prompted to my revenge by heaven and hell,

Must like a whore unpack my heart with words
And fall a-cursing like a very drab,

A scullion! Fie upon't! Foh!
About, my brains. Hum — I have heard

That guilty creatures sitting at a play
Have, by the very cunning of the scene,

Been struck so to the soul that presently

They have proclaim'd their malefactions.

For murder, though it have no tongue, will speak

With most miraculous organ. I’II have these players   

Play something like the murder of my father 
Before mine uncle. I’ll observe his looks; 
l'll tent him to the quick. If he do blench,
I know my course. The spirit that I have seen

May be a devil, and the devil hath power

T'assume a pleasing shape, yea, and perhaps,
Out of my weakness and my melancholy,

As he is very potent with such spirits, 
Abuses me to damn me. I’ll have grounds
More relative than this. The play's the thing

Wherein I’ll catch the conscience of the King.  

                                                                                 Exit.

	     Escono  Rosencrantz e Guildenstern.

amleto:   Addio, addio a voi. Ora sono solo. 
Oh furfante e ignobile schiavo che sono!

Non è mostruoso che quell'attore lì
solo fingendo, sognando la sua passione,

possa forzare  così tanto l'anima verso la sua immaginazione,
fino ad averne il viso tutto pallido,
lacrime agli occhi, pazzia nell'aspetto,
voce rotta, e ogni sua funzione che adegua 

i gesti alla sua idea? E tutto ciò per niente! 
Per Ecuba!
Ma chi è Ecuba per lui, o lui per Ecuba
tanto da piangere per lei? E che farebbe,
se avesse il motivo e lo sprone della sofferenza
che ho io? Inonderebbe il palcoscenico di lacrime,
spaccherebbe gli orecchi a tutti con parole
tremende, farebbe impazzire i colpevoli,
tremare gli innocenti, sconcerterebbe

gli ignari, sconvolgerebbe davvero
le stesse facoltà degli occhi e degli orecchi.
Ed io,
inerte canaglia, a struggermi come un trasognato,
insensibile alla mia causa.
E non so dire niente, niente, nemmeno per un re

che ha avuto distrutti gli averi e la sua vita, a me tanto cara. Dunque sono un vile? 
Chi mi chiama furfante? Chi mi spacca il cranio? 
Chi mi strappa la barba e me la butta in faccia, 
chi mi tira il naso e mi sbugiarda cacciandomi l'accusa in gola

fino ai polmoni? Chi mi fa questo?
Ah!

Sangue di Cristo! Questo mi ci vorrebbe, perché è vero,

ho il fegato d'una colomba senza il fiele 

che possa restituire l’amaro a chi l’opprime, o altrimenti 
già da tempo avrei ingrassato tutti i nibbi dell'aria 

con i resti di quel cane.  Sanguinario, indecente farabutto! 
Spietato, traditore, libertino, disumano! Oh, vendetta!

Ah, che somaro sono! Certo, ci vuole davvero 
un bel coraggio, per il figlio d'un caro padre assassinato,
spinto alla vendetta dalla terra e dal cielo,
a sgravarsi il petto con le parole come una

baldracca, darsi a bestemmiare come una sgualdrina
o come una sguattera! Ah che vergogna! Oh!
Cervello mio, all'opera.

Eh! Ho sentito dire che certi criminali

che ascoltavano un dramma,
sono stati colpiti fin dentro all'anima

proprio da quell'abile rappresentazione,
e subito hanno confessato i loro delitti.

Perché l'assassinio parla, anche senza aver lingua,

attraverso una bocca miracolosa.

Farò recitare a questi attori qualcosa di simile 
al massacro di mio padre, davanti a mio zio. 
E starò a guardarlo. Sonderò la sua viva carne. 
Se ha un sussulto, so cosa fare. 
Il fantasma che ho visto può essere anche un diavolo, 
e il diavolo può assumere un aspetto gradevole. Si! E forse,

vista la mia debolezza  e la mia malinconia,
lui che è così potente su chi ne soffre, mi inganna

per dannarmi. Mi serve una prova più consistente. 
Questo spettacolo è la trappola per catturare 
la coscienza del re. 
                                                                                             Esce.


